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Ariette 8.0 
 

 
 

Le “ariette” che postiamo dovrebbero essere, negli intenti del loro 

estensore, «un contrappunto leggero e ironico alle corpose riflessioni 

pubblicate di solito sul sito. Un modo per dare un piccolo contributo 

“laterale” al discorso». (n.d.r). 
 
 
 

Salvatore 
 

 
 

di Maurizio Castellaro, 10 aprile 2022 
 

Salvatore il siracusano mi ha appena augurato su whatsapp una buo-

na Domenica della Palme inviandomi l’immagine di una bella colomba 

in arrivo con tanto di ramo d’ulivo e luce sacra. Sta cercando di trovare 

un lavoro. Nel suo cv ci sono scritte tante cose ma non che, capo degli ul-

tras, da anni entra e esce di galera poiché ogni tanto gli capita di rompe-

re qualche testa allo stadio. È un omone di 120 chili con le mani grandi 

come pale e il sorriso dolente, padre di 4 figli, il primo arrivato quando 
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aveva 17 anni. Provo a mettermi un attimo nei suoi panni e sento che il 

gesto non è dettato solo dalla superstizione. Il mondo da sempre gira in 

modi che non comprende. La speranza che dopo la caduta possa sempre 

esserci una redenzione è un pensiero semplice e potente, capace di so-

stenere un progetto di rinascita, certo sempre fragile e provvisorio, per-

ché lo sappiamo bene che il cuore umano è un guazzabuglio. Nella 

“Scuola di Atene” di Raffaello Platone e Aristotele incedono verso di noi, 

e con il loro gesto decisivo ci propongono risposte diverse alla stessa 

eterna domanda di senso. Ma alla fine dove la possiamo trovare oggi la 

verità? In un mondo ideale sovraumano, che da sostanza è divenuto 

forma e poi favola per bambini? Oppure in una natura retta da leggi ma-

tematiche e meccaniche, ormai lasciata ad arrugginire in qualche deposi-

to dimenticato? Oggi noi interpretiamo il mondo con le teorie deboli del-

la complessità, della statistica, della relatività. In due parole: più siamo 

arrivati a conoscere più ci siamo resi conto che il mondo gira in modi che 

non comprendiamo molto bene. Un guazzabuglio che somiglia al cuore 

di Salvatore, che spacca le teste ma augura Buona Pasqua, un guazzabu-

glio che assomiglia tanto alla realtà che abbiamo intorno a noi, e anche 

dentro di noi, se siamo abbastanza onesti da riconoscerlo. Ecco, forse 

sentirsi parte di questo guazzabuglio, imparare ad accettarlo per quello 

che è in base alla nostra natura, che è renderlo un po’ meno guazzabu-

glio di quel che pur sempre rimane, ecco, forse questo assomiglia ad un 

pensiero di pace.  
 
 
 
 
 
 

 


